L’UNITÀ 24 FEBBRAIO 2005
Berlusconi vuole vendere Poste e Enel
Siniscalco sorpreso: non lo sapevo. Oggi vertice sulla competitività: polemica sulle risorse

di Bianca Di Giovanni
ROMA Alla vigilia del confronto sulla competitività (l'appuntamento con le parti sociali è per stasera alle 19,30) Silvio Berlusconi riapre la partita privatizzazioni. In particolare quella di Poste e di Enel. «È uno dei temi che abbiamo sul tappeto – ha dichiarato ieri il premier – Abbiamo un debito più elevato del Pil e dobbiamo ridurlo. Continuiamo a farlo ponendo sul mercato alcune entità come Poste italiane. Ne stiamo discutendo». Stessa cosa per il colosso elettrico. Le due operazioni sono state trattate nella colazione di ieri a Palazzo Grazioli con Domenico Siniscalco e Gianni Letta.

Berlusconi sa che il debito è il vero tallone d'Achille dell'Italia, che in sede europea rischia addirittura penalizzazioni nella revisione del Patto di stabilità. Per questo rilancia, dando seguito al vasto programma di cessioni già annunciato nel Dpef, dove si punta a portare il debito sotto il 100% del Pi] entro il 2008 ad un ritmo di 25 miliardi l'anno. Ma come si prospettano davvero le due «partite» annunciate dal premier? È assai probabile che alla fine saranno finte privatizzazioni, con uno spostamento del debito dallo Stato alla Cassa Spa (sempre pubblica), che si preannuncia il vero pilastro di tutta questa architettura. Insomma, l'ennesima manipolazione del bilancio. La Cassa, infatti, già detiene il 35% di Poste Spa (che fu acquistato nel dicembre del 2003 al prezzo di circa 2,5 miliardi di curo) ed è assai probabile che voglia aumentare la sua presenza nell'azienda guidata da Massimo Sarmi. Anche se dalle indiscrezioni domina l'ipotesi di un collocamento in Borsa, soprattutto dopo i buoni risultati annunciati 1'altroieri dal vertice aziendale. Situazione analoga all'Enel, ma con qualche «complicazione» in più. Il Tesoro infatti detiene oggi il 31% del gruppo elettrico, mentre la Cassa è titolare del 10%, pagato sempre nel 2003 oltre 3 miliardi. L'intenzione del Tesoro sarebbe quella di cedere il 10% alla Cassa, e collocare sul mercato una quota analoga. In questo modo le casse pubbliche potrebbero rastrellare cir​ca 9 miliardi di euro, facendo i conti al valore dell'attuale capitalizzazio​ne. Ma che significa questo per la Cassa, che ha appena deciso di ac​quisire anche il 30% di Terna (rete elettrica) ad un prezzo di 1,3 miliar​di? Semplice: emissioni di altri bond per finanziare questa poderosa cam​pagna acquisti. Dunque; altro debitostavolta sul mercato.

Preso in contropiede dalle dichiarazioni di Berlusconi, Siniscalco (che aveva appena smentito l'imminente cessione del 20% di Enel) ha inserito le operazioni in un piano da realizzare nell'arco di 18 mesi. <«Per ridurre il debito pubblico servono gli avanzi primari e servono i piani di dismissione – ha dichiarato il ministro dell'Economia – o di privatizzazione, non soltanto delle aziende ma anche di tante attività, asset e pezzi di patrimonio di cui lo Stato dispone».

Molto più ravvicinata per l'inquilino di Via Venti Settembre la partita sulla competitività. Ieri Siniscalco ha lanciato appelli all'opposizione e alle patti sociali – ripresi anche dal sottosegretario Marco Follini – chiedendo un clima di collaborazione per lo sviluppo del Paese. E non solo: ha specificato che il provvedimento allo studio dell'Economia mobiliterà risorse per 4 miliardi di curo in quattro anni. «Non è a costo zero ma a saldo zero – ha specificato il ministro – mentre i conti pubblici li deve mettere a posto il ministero dell'Economia, far ripartire la crescita di un Paese è un problema che dipende da tutti i 60 milioni di concittadini. Se non è condiviso, questo programma è difficile che porti da qualche parte». Gli interventi spaziano nei più diversi campi: «Ci occupiamo – ha spiegato – dell' apertura e della competitività dei mercati, della semplificazione, delle infrastrutture, della ricerca, di alcune riforme tipo il fallimentare, lo snellimento della giustizia civile e così via che ci vengono spesso imputate come lentezze o ritardi». Quanto al premier, non ha nascosto il suo ottimismo sul fronte della competitività. «Stiamo pensando a un piano d'azione per lo sviluppo ‑ ha dichiarato ‑ che è qualcosa di più ampio della competitività. Stiamo ricevendo molti commenti di apprezzamento. Se le osservazioni che emergeranno domani sera (stasera, ndr) non porteranno a lavori aggiuntivi arriveremo a un decreto legge al prossimo Consiglio dei Ministri, altrimenti la settimana prossima».

L’UNITÀ 24 FEBBRAIO 2005
Poste

Gli sportelli degli italiani
di ...
Poste Italiane due giorni fa ha presentato il suo miglior bilancio degli ultimi anni. 1 ricavi nel 2004 hanno raggiunto i 9 miliardi di euro, contando su un utile netto in progresso del 161,4% a 236 milioni di curo, consentendo così al gruppo di piazzarsi al sesto posto fra le aziende italiane. Forte di questi risultati, con i quali chiude in nero il bilancio per il terzo anno consecutivo, la prima volta dal dopoguerra, il gruppo (che ha oltre 156mila dipendenti e 13.700 uffici postali) procede verso la privatizzazione, anche se – ha precisato l'amministratore delegato Massimo Sarmi – «ogni decisione in questo senso spetta all'azionista».

L'azionista, cioè lo Stato, dovrà inoltre esprimersi sulla destinazione dell'utile, per la quale al momento il cda che ha approvato i conti non ha deciso nulla. Intanto, però, i risultati su cui avviare una riflessione per la privatizzazione ci sono, e non sono relativi solo al 2004: negli ultimi tre anni – ha precisato Sarmi – i ricavi totali sono cresciuti del 17% ed il mol del 129%.

Alla base dei risultati raggiunti c'è l'espansione delle attività di Bancoposta e la crescita dei ricavi della corrispondenza. In particolare, Bancoposta alla fine dello scorso anno contava 4,2 milioni di conti correnti (+17,9%) con 350mila conti on line, mentre le carte di debito emesse risultano pari a 4,8 milioni. Per quanto riguarda, invece, la voce corrispondenza, le Poste hanno superato i 7,2 miliardi di pezzi lavorati.
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Enel

La gallina dalle uova d’oro
di ...
Enel è il più grande produttore d'energia in Italia. I principali azionisti sono il Tesoro con il 50,6% e la Cassa Depositi e Prestiti (ente dello Stato) con il 10,35%. Il gruppo, nelle mani dell'amministratore delegato Paolo Scaroni, ha circa 63mila dipendenti. Nel corso del 2003 ha fatturato oltre 31 miliardi di curo, presentando dei costi operativi di 21 miliardi, un utile netto che raggiunge i 2,5 miliardi di curo e serve oltre 29 milioni di clienti.

La società conta di diversificare le proprie attività in altri settori. Già attiva nella telefonia attraverso una partecipazione del 56,4% di Wind, Enel è interessata a espandersi sia nel gas che nell'acqua. L'ex monopolista elettrico attualmente detiene una quota del 72% circa della produzione nazionale di settore, e del 93% per quanto riguarda la distribuzione.

Quote però destinate a scendere rapidamente in futuro. Enel ha acquistato Infostrada da Vodafone per 11 miliardi di curo (12,1 miliardi di curo se considerassimo anche il debito della società). Infostrada è stata successivamente fusa con la società di telefonia mobile Wind.

La società ultimamente ha spostato la sua attenzione all'est Europa, ma soprattutto al nucleare. L'ultima acquisizione in Slovacchia la settimana scorsa. Slovenské Elektràrne è stata pagata 840 milioni di curo per il 66% del capitale. Ora si attendono novità con la francese Edf con la quale si stanno studiano progetti in comune anche nell'atomo.
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Darfo Boario. Nulla di fatto dall’ennesima trattativa. L’azienda conferma il taglio degli “esuberi”

Italaquae, lo scontro si fa duro
Per dire “no” ai licenziamenti si occuperanno gli stabilimenti

di Giuseppe Cappitta
Ancora una trattativa inutile per il futuro dello stabilimento di imbottigliamento di Boario (e non solo) del gruppo «Italaquae». E vista l’attuale indisponibilità dell’azienda a retrocedere dall’intenzione di licenziare decine di lavoratori, le organizzazioni sindacali hanno alzato il tono minacciando l’occupazione degli stabilimenti. 
L’ennesimo incontro si è tenuto ieri a Roma, nella sede del ministero del Lavoro, fra la direzione aziendale di Italaquae spa e i rappresentanti sindacali dei lavoratori dei diversi siti produttivi. Ma la tensione è semplicemente cresciuta senza risultati apprezzabili. E adesso c’è una previsione importante: se il 14 marzo non si chiuderà la trattativa, si profilerà, dicevamo, una azione di forza. 
A parlare in questi termini è Roberto Ravelli Damioli, segretario generale della Cisl comprensoriale camuno-sebina, che ieri, a chiusura dell’incontro romano, ha spiegato che «per il momento tutto resta sospeso, almeno fino a lunedì 14 marzo; quando torneremo a incontrarci nel ministero del Lavoro. Ma è chiaro però che se in quella occasione non riusciremo a fare l’accordo, e l’azienda aprirà la procedura di licenziamento, i lavoratori passeranno all’occupazione dello stabilimento». 
La dichiarazione dell’esponente Cisl nasce proprio dalla delusione conseguente al faccia a faccia nella capitale. Alla vigilia si riteneva che fosse possibile strappare qualcosa di significativo a Italaquae; al presidente Carlo Pontecorvo e all’amministratore delegato Leonardo Bonanomi. Invece la società ha ribadito la propria determinazione: investimenti significativi nei diversi stabilimenti ma, insieme, l’allontanamento dalla produzione di 130 lavoratori nelle diverse sedi produttive; 40 solo in Valcamonica. 
Insomma, tutto fermo (o quasi) in attesa del prossimo appuntamento romano, con l’eccezione di eventuali contatti su scala locale attraverso l’Associazione industriale bresciana. Domani alle 13, invece, è programmata un’assemblea informativa per tutti i lavoratori camuni, che si svolgerà nel sito produttivo di Boario.
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Pisogne

Un infortunio sul lavoro da brivido
di g.c.
Fortunatamente la disavventura capitata ieri a Roberto Facchini, un artigiano di 40 anni residente a Brescia, è finita in un modo non serio; ma il particolare infortunio sul lavoro di cui è stato protagonista ha richiesto una notevole mobilitazione di uomini e mezzi. Cosa è successo? Attorno alle 8.30, il bresciano è precipitato nel vuoto riportando la frattura della tibia della gamba sinistra. L’incidente è avvenuto all’interno dello stabilimento della «Palini Vernici» di Pisogne, nel quale l’artigiano stava eseguendo, per conto di una ditta esterna, lavori di muratura collegati a un capannone in costruzione. 
All’improvviso, per motivi da verificare da parte dei tecnici dell’Asl e dei carabinieri della Compagnia di Breno, Facchini è caduto dalla scala sulla quale si trovava finendo su un tetto sottostante. In pochi minuti, sul posto sono arrivati i soccorritori del gruppo «Santa Maria Assunta» di Pisogne inviati dal «118», e insieme a loro i carabinieri della stazione locale. Ma la particolare posizione in cui si trovava in ferito ha bloccato tutti: prima sono dovuti intervenire i vigili del fuoco di Boario Terme, che usando una gru hanno imbragato e riportato a terra Facchini, immobilizzato a circa 10 metri di altezza.
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Sonico. La segnalazione di “Azioneambiente”

A un passo dall’Oglio c’è una vera discarica
Il sindaco: «Aiutateci denunciando chi viola la legge»

di Lino Febbrari
Dopo aver visto il luogo trasformato in una discarica a cielo aperto, e dopo aver notato a poco più di 500 metri di distanza la piattaforma realizzata da «Vallecamonica servizi», destinata proprio a raccogliere e smistare rifiuti di ogni genere , una persona di buon senso non potrà che mandare a quel paese chi ha scaricato illecitamente ogni sorta di materiale. E non potrà che concordare con «Azioneambiente», il sodalizio nato lo scorso anno a Malonno con l’obiettivo di portare alla luce situazioni di degrado ambientale. Stavolta, il gruppo ha puntato l’indice proprio su questa discarica che si trova in località Mollo di Sonico, tra la statale del Tonale e l’Oglio. Proprio perchè situato a pochi metri dalla 42, il luogo è da sempre la meta preferita di quanti si disfano illegalmente di tutto: dai detriti dei cantieri edili ai pneumatici; fino a materiali pericolosi come olio esausto, latte di vernice e accumulatori elettrici . 
«Con la nostra denuncia - sottolinea Mario Bertoli, uno dei fondatori di Azioneambiente - intendiamo sollecitare i sindaci di Sonico e di Malonno a fermare l’inciviltà di troppi cittadini . E’ pur vero che la discarica abusiva si trova nel territorio di Sonico, ma il nostro appello è rivolto anche al primo cittadino del comune confinante, perchè sappiamo che molti suoi concittadini hanno l’abitudine di scaricare nottetempo in questa zona i materiali provenienti soprattutto dai cantieri edili». 
L’area in questione si presta particolarmente a questa attività illecita (soprattutto notturna, ma molti , compresi gli automobilisti di passaggio , non disdegnano di gettare a terra bottiglie e sacchetti vari a ogni ora del giorno). Situata come detto a fianco dell’arteria di fondovalle, e percorsa da una ragnatela di stradine sterrate nascoste dalla vegetazione, è facilmente accessibile a qualsiasi mezzo motorizzato e non (qualche tempo fa, da queste parti è stato visto perfino un cavallerizzo disfarsi dei due copertoni che portava legati al pomello della sella), la discarica a cielo aperto non rappresenta certamente un bel biglietto da visita per l’amministrazione di Sonico. 
«Il nostro territorio è molto vasto e non possiamo presidiarlo tutto - replica il sindaco sonicese Fabio Fanetti -. Fatta questa premessa, meno di due mesi fa in quella zona abbiamo provveduto a rimuovere decine di metri cubi di detriti. Purtroppo debbo constatare con grande amarezza che l’inciviltà di alcune persone danneggia l’intera comunità. Ringrazio l’associazione ambientalista per averci segnalato il fatto - aggiunge Fanetti -. La loro denuncia ci servirà da stimolo per portare al più presto a termine la realizzazione di una nuova isola ecologica, nella quale tutti i cittadini potranno conferire gratuitamente i loro materiali di risulta». 
«Sappiamo che la soluzione del problema ricade sulle nostre spalle - conclude Fanetti rivolgendosi ad Azioneambiente -. Chiediamo però di aiutarci concretamente denunciando ogni singolo episodio, e possibilmente il responsabile».
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Il deputato leghista interroga il ministro

Rapine, faccia a faccia Caparini-Giovanardi
di ...
Sollecitando la «tolleranza zero» contro chi delinque, il deputato leghista camuno Davide Caparini si è rivolto ieri al ministro per i Rapporti con il Parlamento, Cesare Giovanardi, nell’ambito del «question time». Un intervento con il quale Caparini ha ricordato che «nel Nord del Paese imperversano bande di criminali che saccheggiano e terrorizzano famiglie, colpiscono case isolate e, come nel caso di Piancamuno, fanno razzie. Tra i camuni e non solo è forte il senso di isolamento e di abbandono da parte delle istituzioni. Non c’è ombra di dubbio che gli investigatori hanno dato e stanno dando, il massimo. Ma il problema è un altro - ha sostenuto il leghista -: la Lega chiede di semplificare e rendere più incisive le direttive; di mettere le forze dell’ordine in grado di difendere la gente». 
E Giovanardi? Ha replicato rispondendo che «il piano contro le rapine in villa portato avanti da polizia e carabinieri, con un dispositivo di controllo del territorio mirato e flessibile, ha già dato risultati assolutamente positivi. E le analisi del fenomeno hanno permesso di stabilire anche che non ci si è trovati di fronte solo a criminalità organizzata, ma anche a casi di furto degenerati in rapina».
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A Berzo Inferiore

I Ds discutono. Quale futuro per i più giovani
di Luciano Ranzanici
Carlo Fogliata, capogruppo dei Ds in Provincia, ha aperto nei giorni scorsi la serie di serate promosse dall’Unità di base «Media Valle 2» del partito per analizzare vari temi: dalla crisi industriale all’istruzione. Intervenendo a Piancogno, Fogliata ha presentato una relazione sul declino industriale. E riferendosi al Bresciano ha sottolineato tra l’altro che «l’occupazione cresce in tutti i comparti, ma non in quello manufatturiero, che registra un vistoso calo». 
Stasera il ciclo proseguirà: alle 20, nella sala civica di Berzo Inferiore, l’assessore comunitario Giancarlo Maculotti parlerà di «Giovani e futuro: scuola, lavoro, sociale».
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Iseo. Cena con la cooperativa che coltiva terra espropriata alla criminalità

A tavola non c’è posto per la mafia
di n.z.
Una cena tutta siciliana, con i prodotti provenienti dalla Cooperativa «Placido Rizzotto/Libera terra». È questo il programma per stasera, quando la Condotta del Lago di Iseo della Slow Food si riunirà nelle sale dell'Osteria Il Volto di Iseo, a partire dalle ore 20.30. La particolarità dell'appuntamento sta nella provenienza delle materie prime, poiché la Cooperativa coltiva in maniera biologica circa 200 ettari di terreni sequestrati alla mafia. L'impegno dei giovani impegnati nella «Placido Rizzotto/Libera terra» è appunto quello di riscattare le terre sottratte a Cosa Nostra, trasformandole in aree che producano lavoro e ricchezza. Vittorio Fusari, chef del ristorante sebino, aprirà con una zuppetta di ceci e cicerchie, alici marinate e gelato al parmigiano, accompagnando il tutto con un Docg Franciacorta Brut Bagnadore del 1999. Poi seguirà una pasta artigianale al pomodoro, erbe e provola delle Madonie, affiancati da cannelloni alla siciliana, con un bianco Igt Marche Dominé Pievalta del 2003. 
Curiosità per la crema di lenticchie e cotechino, innaffiati da un rosso Igt Puglia Pezza delle Case-Tenuta del Barco, annata 2003. Prima del dolce, ci sarà uno spezzatino di tonno fresco e patate, valorizzato da un rosso del 2003 Igt Toscana 215 Scudi Poderi di Ghiaccioforte. 
Alla serata parteciperà pure Marco Caravella, responsabile commerciale della «Placido Rizzotto/Terra libera», che illustrerà meglio i prodotti e le iniziative della cooperativa.
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A Corte Franca

Dibattito: le riforme scolastiche
di f.sco.
Interessante iniziativa quella organizzata a Corte Franca dalla lista civica di minoranza Progetto Corte Franca. Si tratta di una serata di approfondimento sul tema delle «Riforme scolastiche fra attese e opportunità». L’appuntamento si terrà stasera alle ore 20.30 nella sala civica di Timoline. All’assise di informazione per genitori, studenti, addetti ai lavori e tutta la popolazione interessata, interverranno il professor Giorgio Bettoni, dirigente scolastico dell'Istituto Comprensivo di Ome e Monticelli Brusati, e il professor Giorgio Bardelloni referente del Centro di Formazione professionale di Clusane.
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Sale Marasino. Il dossier preparato dal Comune è stato girato a un avvocato. Chiamata in causa l’Anas

«Sebina, troppe lacune»
Il Comune chiede migliorie su 4,5 chilometri della nuova strada

di Giuseppe Zani
È già stato passato all'avvocato il dossier che il Comune di Sale Marasino ha commissionato allo studio associato Geosys di Brescia circa il dissesto idrogeologico che i cantieri dell'Anas si sono lasciati alle spalle e i rischi per carenza di infrastrutture che sussistono lungo il tratto della Sebina orientale che attraversa il territorio municipale. 
Toccherà ora al legale scelto dal sindaco Claudio Bonissoni e dai suoi collaboratori tutelare davanti alla magistratura non solo i diritti e gli interessi dei residenti, ma anche l'incolumità di tutti gli utenti della nuova 510. Nel dossier in questione sono evidenziate alcune situazioni decisamente pericolose. 
Il portone adibito ad uscita di sicurezza dalla galleria Massenzano, per dirne una, è spesso aperto, «presumibilmente per malfunzionamento della serratura»: il ché implica la possibilità che cani o altri animali possano entrare finendo col trovarsi nel bel mezzo della carreggiata, con le conseguenze che facilmente si possono immaginare. 
Un'altra? La rete metallica sistemata a protezione della superstrada, in località Nüll, verso monte, «non risulta sufficiente a resistere a eventuali urti dovuti al distacco e al rotolamento dei blocchi presenti in equilibrio limite lungo le scarpate». Ancora? Alla sommità di parecchi muri che fiancheggiano la superstrada mancano adeguate protezioni, pur essendo già presenti i fori per i pali di recinzione. 
Ci sono, poi, un paio di torrentelli che quando piove a dirotto trasportano nel loro alveo una massa considerevole di materiale d'erosione e che, col tempo, potrebbero persino danneggiare, scalzando al piede le opere di fondazione, i rispettivi viadotti. Fattori di rischio per chi va a piedi, invece, sono alcuni tombotti e alcuni muri di regimazione delle acque sprovvisti di qualsiasi griglia o ringhiera di protezione. 
I professionisti dello studio Geosys li segnalano uno per uno, dopo aver passato alla lente d'ingrandimento tutto il tracciato salese dell'asta a scorrimento veloce, da Maspiano a Camplà, facendo sosta nelle località Betania, Salve Regina, Gaunsì, Balgià, Presso, Sedrina, Nüll, Madonna di Piazze e Valsorda. Un lavoro minuzioso, certosino, corredato da planimetrie e fotografie. 
L'analisi si è particolarmente soffermata sul degrado ambientale che è sotto gli occhi di tutti, ma ha anche preso in considerazione la qualità degli interventi idraulici realizzati, lo stato di efficienza delle opere di messa in sicurezza eseguite o la loro assoluta mancanza, l'impatto dell'inquinamento acustico sulle persone che abitano a mezza costa. 
Le proposte di sistemazione sono mirate località per località, anche se ricorrenti. Le scarpate andranno rimodellate e consolidate mediante interventi di ingegneria naturalistica. I punti di facile accesso alla nuova 510 chiusi. Gli alvei ripuliti e i torrenti regimati. 
I tombotti sigillati e i muri muniti di recinzioni. Il cemento a vista rivestito di sassi al fine di ridurne l'impatto ambientale. Le case in fregio alla superstrada protette con barriere fono-assorbenti. Quanto possa costare questa terapia, il dossier in questione non lo dice. Facile però ipotizzare che richiederà risorse ingenti. 
Ecco perchè il sindaco Bonissoni, esasperato per le risposte evasive sin qui avute dall'Anas, ha deciso di adire le vie legali. Certo, a Bonissoni sarebbe piaciuto coinvolgere nella sua iniziativa di rivalsa nei confronti dell'Anas anche gli altri sindaci della sponda bresciana del lago. Ma Iseo, Sulzano, e Marone non lamentano sui rispettivi territori inconvenienti della stessa gravità, poiché la nuova Sebina orientale li attraversa per lo più in galleria. «Il tronco di Sale Marasino è pressoché tutto a cielo aperto - spiega Bonissoni-. Una ferita lunga quattro chilometri e mezzo. Che vogliamo ricucire».
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Accertato un fenomeno carsico. Il Comune non ha soldi per intervenire

Ono S. Pietro, il terreno cede: in pericolo la frazione Cricolo
di Serenella Valentini
ONO SAN PIETRO - Un fenomeno carsico progressivo sta interessando tutta la zona di Cricolo a Ono S. Pietro e mette in pericolo le abitazioni: è quanto risulta da una indagine svolta dall’Amministrazione, che presenta una situazione allarmante. La frazione di Cricolo formata da alcune case e dalla bella chiesetta dei Santi Pietro e Paolo, è uno dei centri più antichi del paese, ed ora rischia di subire gravi danni. Su segnalazione di privati preoccupati dalle fessure comparse nei muri delle case, il Comune ha deciso tempo fa di svolgere due indagini geognostiche con prove sismiche e penetrometriche, oltre che uno studio geologico, geomorfologico e idrogeologico della zona. I risultati sono stati allarmanti: hanno rilevato a valle della frazione una dolina carsica dovuta al cedimento del terreno per la presenza di cavità sotterranee con gessi e acque sulfuree. Tali fenomeni, tra l’altro, sono presenti ed attivi in tutto il territorio di Ono; una, in particolare, molto profonda, si trova sopra l’abitato, un vero imbuto nel terreno di grande diametro che ciclicamente si riempie di acqua creando notevole apprensione. Il fenomeno verificato a Cricolo è lento, ma costante e gli effetti più vistosi di questo cedimento del terreno si rilevano in corrispondenza della fontana e nelle due case vicine, oltre che nella strada che presenta una inclinazione e una frattura del manto. «Siamo molto preoccupati», dicono gli amministratori. «Il fenomeno è lento, ma anche progressivo; speriamo di poter intervenire al più presto ma non abbiamo i finanziamenti necessari». A seguito delle segnalazioni fatte e richieste di finanziamenti, la Regione Lombardia aveva stanziato nel proprio bilancio un importo preventivo di 300 milioni di vecchie lire, soldi tuttavia mai arrivati a destinazione. «Allora, fate qualcosa?», chiede agli amministratori un’anziana signora che abita sul posto. «Tra poco cade tutto e non fate niente, guardate le crepe della mia casa!» Eccone un’altra: «Mi si è rotto il tubo dell’acqua che passa sotto la strada e l’idraulico ha detto che è colpa del terreno che sta inclinandosi verso valle; ora è aggiustato, ma poi?» Per arginare il danno i tecnici hanno proposto l’esecuzione di una palificata in corrispondenza dell’attuale muro di sostegno della strada con posa di tiranti in profondità nel terreno per garantire maggiore stabilità ed impedire lo scivolamento a valle, verso la dolina sotterranea.
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Angolo, aumenta l’Ici per le seconde case
Resta invariata l’aliquota per la prima casa

di v.zap
ANGOLO TERME - È in fase di approvazione lo schema del bilancio di previsione 2005 che sarà all’esame e all’approvazione della Giunta e a sua volta sarà presentato al Consiglio comunale per la discussione e la definitiva approvazione. Tra i capitoli di spesa destinata a diverse opere pubbliche nel territorio comunale resta al centro del dibattito politico e dell’interesse dei cittadini l’imposta comunale Ici. L’aliquota 2005 varia solamente per le seconde case e per le aree fabbricali che passa al sette per mille; rimane invariata invece l’aliquota riguardante la prima casa; il Comune di Angolo è uno dei pochi Comuni italiani che non ha applicato l’addizionale Irpef. Il sindaco Mario Maisetti aggiunge che «è precisa scelta di questa maggioranza non applicare aumenti all’Ici per non appesantire ulteriormente i bilanci familiari» in un momento poco favorevole all’economia del paese. In questi giorni verranno aperte le buste per il bando di appalto per il completamento della palestra comunale. Verrà individuata la ditta alla quale saranno affidati i lavori di ultimazione e finitura delle opere interne ed esterne all’edificio.
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Dopo i lavori nell’area fra la chiesa e il bar Tazio, prosegue la sistemazione del cuore cittadino 

Pisogne fa più bella Piazza Umberto I
Interessati 3mila metri quadri. Lavori finiti entro l’estate

di Lucia Sterni
Continua la riqualificazione del centro storico di Pisogne, dove è in corso il restauro conservativo della Torre del Vescovo, risalente al 1250, e situata in piazza Mercato. Sono anche iniziati, da alcune settimane, i lavori per la riqualificazione di piazza Umberto I, ultima tappa del progetto globale riguardante le tre piazze principali del capoluogo, intrapreso negli ultimi anni. Nel 2002 si era, infatti, realizzato il primo lotto del rifacimento delle due piazze Mercato e Vescovo Corna Pellegrini, comprese tra il sagrato della chiesa parrocchiale ed il bar Tazio; l’impegno urbanistico aveva comportato per le casse comunali una spesa di 514mila euro. Il nuovo intervento, che interessa oltre 3.000 metri quadrati di area compresa tra il bar Tazio e la strada provinciale, ex statale 510, è partito all’inizio di febbraio con la sistemazione delle vecchie reti tecnologiche, in cattivo stato di manutenzione (rete fognaria, acquedotto, gas metano, Telecom e Enel). Procederà con la realizzazione della nuova pavimentazione in porfido di Valcamonica, con il riposizionamento della fontana e della statua del patrono San Costanzo, con la collocazione di nuove alberature; ci saranno l’individuazione di alcuni parcheggi, che dovrebbero essere distribuiti lungo la ex statale 510 e nella zona più a nord; la sistemazione dell’illuminazione pubblica con corpi illuminanti su palo lungo la ex statale e con proiettori posizionati sottogronda per la piazza. Tutto è pensato per lasciare la massima flessibilità nell’uso dello spazio, dove sarà consentito solo il passaggio ai mezzi a servizio degli esercizi commerciali. La ex strada statale 510 sarà mantenuta ad una quota inferiore rispetto al piano della piazza, fresando l’attuale conglomerato bituminoso e riproponendo un nuovo strato d’usura. Il costo dell’opera è di circa 933.000 euro, finanziato dalla Regione Lombardia con un contributo di 292mila euro, ed il restante dal Comune. I lavori della piazza dovrebbero durare alcuni mesi, si pensa di terminare entro l’estate. Dopo di che potrebbe riaprirsi la questione del mercato settimanale, spostato in questi anni dalle piazze del capoluogo al parcheggio antistante il centro commerciale. Uno spostamento che non ha mancato di provocare critiche da più parti, in particolare dal Gruppo per il commercio di Pisogne, convinto che il mercato ambulante debba ritornare nelle piazze del capoluogo.
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Il Tar ha respinto la sospensiva chiesta dall’Asm

Provaglio, nuovo appalto per la gestione del gas
di esseci
PROVAGLIO D’ISEO - Il Comune di Provaglio d'Iseo si aggiudica il primo round della "lite" amministrativa promossa dall'Asm spa di Brescia. Il Tar ha infatti respinto la richiesta cautelare della municipalizzata cittadina di sospendere la delibera del Consiglio comunale di Provaglio che dispone il riscatto anticipato degli impianti di distribuzione del gas metano. Contrariamente alle obiezioni poste dall'Asm (assistita dagli avvocati Vito e Alberto Salvadori) nel contraddittorio col Comune franciacortino (difeso dall'avvocato Mauro Ballerini), i giudici amministrativi, richiamandosi all'orientamento del Tar di Brescia, anche ultimamente espresso nella sentenza n° 36 dello scorso 25 gennaio, hanno dichiarato legittimo, anche sotto il profilo della tempestività, il riscatto anticipato della concessione da parte del Comune che, però ricordano, «dovrà essere subito riaffidata tramite gara (cui potrà partecipare anche l'Asm, n.d.r.), in piena conformità, del resto, con i principi comunitari di apertura del settore alla concorrenza». A parere del Tar, nell'attuale fase transitoria (scade il prossimo 31 dicembre) dal vecchio al nuovo mercato energetico, la proroga del contratto in corso è possibile, ma a condizione che vi sia la concorde volontà delle parti (non è il nostro caso) «poiché altrimenti la prosecuzione di un servizio, che potrebbe essere anche antieconomica, sarebbe inammissibilmente rimessa alla decisione unilaterale di uno dei soli interessati». Infine, problemi di natura tecnica relativi all'impianto in questione, che dovranno comunque essere affrontati e risolti anche alla naturale scadenza della concessione, dissolvono, a parere dei giudici di via Malta, il cosiddetto fumus boni juris rivendicato dall'Asm. La delibera del consiglio comunale di Provaglio mantiene la sua piena efficacia, e il Comune può cominciare a pensare alla nuova gara d'appalto.
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Passirano. L’impianto costerà un milione e 250mila. Sarà costruito a Monterotondo e rimedierà alla cronica carenza d’acqua

Nuovo pozzo per Passirano e Monticelli
di Giacomo Damiani
Un nuovo pozzo rifornirà l’acquedotto, immettendo in rete acqua potabile pescata da una falda esente da sostanze inquinanti. Il nuovo impianto per l’approvvigionamento d’acqua potabile sarà scavato a Monterotondo e avrà un costo di circa 1,25 milioni di euro. L’opera pubblica che risolverà i problemi idrici di Passirano ha ricevuto il via libera dopo che gli amministratori comunali hanno preso visione dei risultati di un’indagine geologica e delle analisi sull’acqua prelevata da un pozzo privato ubicato nella stessa zona: i dati forniti sono stati definiti ottimi. «Del milione e 250mila euro previsti per la costruzione del pozzo - spiega il sindaco Daniela Gerardini - 500mila saranno finanziati con un contributo regionale. Inoltre, l’impianto dovrebbe servire anche Monticelli Brusati, l’accordo di programma deve ancora essere perfezionato e non si è pertanto ancora quantificata la parte di spesa spettante al Comune di Monticelli». Con quest’opera si vuole risolvere la carenza d’acqua potabile registrata in più occasioni negli ultimi anni, a Passirano e a Monticelli Brusati, sia nella qualità sia nella quantità. Attualmente a Passirano sono attivi tre pozzi, che forniscono 43 litri d’acqua al secondo, che è un flusso sufficiente, ma che deve fare i conti con un contenuto di nitrati talvolta eccessivo. Con la realizzazione del nuovo impianto questi problemi saranno risolti. Il progetto prevede anche la posa di una tubazione, che collegherà il nuovo pozzo al serbatoio di Villa; con il potenziamento della «stazione di rilancio» del serbatoio di Camignone e delle reti di Camignone e di Monticelli Brusati, i problemi idrici della zona dovrebbero diventare un ricordo. Il nuovo pozzo, infatti, garantirà un prelievo superiore ai 50 litri al secondo, il che sarà sufficiente a sostituire completamente, in caso di necessità, la produzione dei pozzi esistenti, e comunque darà in ogni momento un tranquillizzante apporto d’acqua potabile di buona qualità agli attuali punti di prelievo. Sempre ragionando in ottica sovraccomunale (in questo caso Passirano e Provaglio d’Iseo), è in partenza anche una seconda opera che riguarda la rete idrica della Franciacorta centrale: un acquedotto di nuova realizzazione in grado di garantire l’approvvigionamento idrico dei due paesi in caso d’emergenza. La volontà di dare sicurezza alle proprie reti idriche ha spinto le municipalità di Passirano e Provaglio d’Iseo ad unire le forze e costruire un acquedotto che possa, in caso di una qualsiasi emergenza, garantire la fornitura. In sostanza si vuole evitare che si ripetano situazioni critiche, come quella che si verificò dall’11 al 13 dicembre 2003 a Camignone, quando per il cedimento strutturale della volta interna del pozzo di servizio, la frazione passiranese dovette essere approvvigionata con sacche d’acqua distribuite dal Comune. Con evidenti problemi e disagi da parte di tutti. Per dare attuazione a questo progetto, i Comuni di Passirano e di Provaglio hanno sottoscritto un accordo di programma che prevede la realizzazione di una connessione fra le reti degli acquedotti dei due Comuni; la connessione sarà utilizzata esclusivamente in caso di carenza idrica, e non dovrà dare origine a scompensi sulla rete idrica dei due comuni. Il progetto dell’acquedotto d’emergenza ha preso l’avvio il 15 ottobre scorso, quando il Comune di Passirano ha richiesto un incontro finalizzato alla valutazione di un collegamento tra i due acquedotti, e si è arrivati ad un accordo per l’opera sovraccomunale che garantirà la gestione dell’acqua potabile di Passirano e Provaglio. Passirano, in qualità di ente proponente, ha già provveduto ad approvare il progetto preliminare presentato dalla Cogeme Spa.
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Nuove vie per lo sviluppo

Un “sistema museale” per valorizzare le bellezze del Basso Sebino
di Tonino Mazza
SEBINO - FRANCIACORTA - Gli operatori turistici del Sebino e della Franciacorta puntano molto sull’estate del 2005. Le potenzialità ci sono tutte per offrire ai vacanzieri italiani e d’Oltralpe una serie di opportunità e di scoperte archeologiche, architettoniche e paesaggistiche, capaci di suscitare interesse e curiosità. Ma occorre "fare sistema", poiché i grandi progetti realizzati dalla Comunità montana del Sebino Bresciano e da molti comuni rivieraschi e montani, rischiano di rimanere "isolette" slegate dagli itinerari turistici che solitamente vengono indicati ai vacanzieri. «Quello museale iseano - spiega il sindaco di Iseo Marco Ghitti, che fino a qualche mese fa ha ricoperto anche l’incarico di consigliere in Comunità montana Sebino Bresciano - è un tema che si inserisce in un contesto più ampio che vuole valorizzare il territorio che, da Provaglio d’Iseo si estende fino a Pisogne, creando percorsi tematici, come il "Percorso della devozione" comprendente chiese, antiche pievi e monasteri, la "Strada romana Valeriana" e i siti "Cluniacensi" che devono intersecarsi con i musei del territorio, gli agriturismo, alberghi e ristoranti, ma anche con le località dove vengono prodotti olio, vino e sardine». Per il sindaco Ghitti occorre dunque "fare sistema", perché è impensabile per un turista scoprire, ammirare e apprezzare quanto accennato se queste realtà non vengono indicate con una cartellonistica adatta, collegate mediante autobus, treni o battelli alle stazioni ferroviarie e facilmente raggiungibili da città quali Brescia, Milano, Bergamo, Cremona e Mantova. «Va valorizzata - continua il sindaco - l’intrinseca qualità museale del territorio al fine di scoprire altri sedi museali come Castello Oldofredi di Iseo, la Casa del Comune di Zone, del XVII secolo, nella quale verrà ubicato il "Museo rurale", il "Percorso delle macine" di Pisogne e il Monastero di S. Pietro in Lamosa, tutti "pezzi" che costituiscono un grande puzzle che va messo insieme creando sistema». Per raggiungere questi obiettivi occorrono cartine che indicano i siti visitabili e come arrivarci; servono mezzi di collegamento, ma anche idee e nuovi percorsi come "La via dell’acqua", "La via del treno" senza trascurare ovviamente i siti creati dai monaci di Cluny, quali la Chiesa Vecchia di Clusane, il Monastero di S. Pietro in Lamosa, e quello che rimane della chiesa cluniacense dell’isola di S. Paolo. Grazie ai progetti portati avanti dalla Comunità montana, dai comuni, da enti e privati, esiste una grande presenza di siti archeologici, pievi e dimore, castelli e antiche strade di comunicazione che devono essere opportunamente segnalate. «In Valle Trompia - conclude il primo cittadino di Iseo - la Comunità montana ha creato un sistema museale articolato. Per il Sebino, occorre individuare un percorso analogo e valutarne la fruibilità. Creare punti informativi insomma valorizzare il nostro patrimonio». Il Monastero di S. Pietro in Lamosa, sede del museo mediatico del territorio; il centro accoglienza delle Torbiere a Iseo; Castello Oldofredi, il Museo Etnografico di Zone, la Vello-Toline, con la Via del Romanino, la Cascina Clarabella di Iseo sono solo alcune delle tappe attraverso il quale può svilluparsi il percorso.
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Crisi industriali. Doppio tavolo di Trattativa per Italaquae e per Franzoni (oggi sciopero)

La Valle rischia altri 150 posti
L’intervento del Welfare blocca (per ora) la mobilità a Boario Terme

di Claudio Venturelli
Italaquae e Franzoni Filati. Le problematiche che coinvolgono le due aziende, dagli esuberi di Boario alla crisi del tessile che colpisce duro a Esine e Cividate Camuno, hanno risvolti "pesanti" per tutta la Valle Camonica. In un’area tradizionalmente povera di opportunità di lavoro, infatti, il totale dei posti a rischio legati alle due vertenze è di 150 unità. Non giunge quindi inattesa la decisione del sindacato di proclamare, a partire dalle 9.30 di oggi, uno sciopero dei lavoratori della Franzoni, mentre ieri un incontro al Ministero del Welfare ha "congelato" i progetti della Lgr di Carlo Pontecorvo. La società che ha rilevato lo stabilimento da Danone, infatti, "denuncia" un totale esuberi di gruppo pari 130 unità su 530. Solo per Boario, secondo i conti dei manager d’azienda, i dipendenti in eccesso sarebbero 40 su 150. Il Ministero chiede che sindacato ed Italaquae, soprattutto per quanto riguarda Boario, cerchino un’intesa salvaposti. «Non è detto che ciò riesca - dice Roberto Ravelli Damioli, leader della Cisl camuna ieri presente all’incontro - ma l’agenda è stata aggiornata al 14 marzo. Nel frattempo dovrebbe svolgersi un incontro in Aib. Sino al 14, quindi, Lgr Holding non dovrebbe far scattare la procedura di mobilità. Come sindacato crediamo - dice Ravelli Damioli - che la questione possa essere risolta con il ricorso alla Cassa integrazione e senza licenziare, anche se è logico che l’azienda presenti un piano industriale completo». Lgr ha infatti preannunciato di voler perseguire il rilancio dei marchi Ferrarelle, Vitasnella, Boario e dell’export. Anche negli stabilimenti della Franzoni Filati di Esine e Cividate Camuno le "bocce sono ferme", nel senso che la trattativa per ora ha fermato la mobilità. Resta però sul tappeto un piano aziendale da emergenza, che prevede la riduzione strutturale dell’attività produttiva nei siti di Esine e Cividate Camuno, con ripercussioni negative sull’occupazione per 100/105 posti di lavoro. Questo è il motivo per il quale Femca Cisl e Filtea Cgil hanno organizzato per oggi una giornata di sciopero che prevede la partenza di un corteo dall’ingresso della Franzoni Filati (di fronte al parcheggio dell’ospedale di Esine) che sfilerà per le vie del paese fino alla piazzetta antistante il Comune dove si terrà un comizio a cura del coordinamento nazionale del Gruppo. La Franzoni Filati, infatti, ha annunciato l’apertura della procedura di Cigs per crisi aziendale che dovrebbe coinvolgere 450 degli attuali 700 dipendenti. Per quanto invece riguarda lo stabilimento Italaquae di Boario è lo stesso Ravelli Damioli ad invitare alla prudenza. «Per ora - dice - sappiamo che l’azienda intende rilanciare le confezioni in vetro destinate alla ristorazione, ma non si tratta di un progetto nuovissimo. Vorremmo saperne di più sul piano industriale per verificare le strategie di rilanci». La condizione che il sindacato pone per avviare una trattativa compiuta passa comunque dall’annullamento definitivo della procedura di mobilità per cercare poi alternative praticabili.
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Lovere. La Regione finanzia studi e lavori per contrastare il cedimento del terreno a Trello e Cornasola 

Due frazioni sprofondano, stop con 4 milioni
di Giuseppe Arrighetti
Sono in arrivo i primi fondi pubblici per controllare e intervenire nel sottosuolo di Trello e di Cornasola, le due località di Lovere colpite da un ampio dissesto idrogeologico, .
La Giunta regionale infatti ha stanziato, su proposta dell'assessore al Territorio e Urbanistica, Alessandro Moneta, circa cinque milioni di euro per diversi interventi finalizzati alla messa in sicurezza di tre aree, in provincia di Bergamo e di Lecco. Queste zone sono considerate a rischio idrogeologico «molto elevato» sulla base di alcuni sopralluoghi effettuati dai tecnici regionali degli uffici competenti.
Di questi fondi, che complessivamente ammontano a 4.877.000 euro, la fetta più consistente finirà nelle casse comunali della cittadina dell'Alto Sebino, che beneficerà infatti di un contributo pari a 3.940.000 euro.
Una nota diffusa dalla Regione spiega che questi soldi serviranno «per gli interventi di mitigazione e controllo dei fenomeni di sprofondamento». La Regione ha infatti riconosciuto che «le località Trello e Cornasola sono interessate da tempo da fenomeni di dissesto in conseguenza della circolazione idrica sotterranea. Si sono verificati fenomeni di fessurazioni e lesioni negli edifici e strutture murarie, sprofondamenti di tratti della rete stradale e di aree vicine agli edifici esistenti nonché rotture di tubazioni. Un'ulteriore evoluzione dei fenomeni potrebbe determinare l'inagibilità degli edifici, l'interruzione della viabilità ed ulteriori danneggiamenti alle infrastrutture».
Delle crepe nelle abitazioni e nelle infrastrutture di Trello, si era occupato poche settimane fa anche Guido Bertolaso, capo del Dipartimento di Protezione civile, che, con una lettera scritta alle istituzioni responsabili della gestione del territorio, si augurava proprio un coinvolgimento immediato della Regione. Bertolaso inoltre aveva formulato quattro ipotesi che potessero spiegare l'origine del dissesto: la geomorfologia del terreno, alcuni interventi di rilevanti dimensioni (come le gallerie della statale 42, ed eventi naturali come piogge torrenziali o terremoti), il crollo delle cavità sotterranee e il deterioramento dei tubi della rete idrica comunale.
Pochi giorni dopo aver ricevuto quella lettera, l'amministrazione comunale ha convocato i residenti della zona per un'assemblea pubblica nella quale il geologo Gilberto Zaina, incaricato di dare il via alla prima indagine conoscitiva del sottosuolo, ha illustrato i risultati dei suoi studi. 
L'indagine, come era stato annunciato nel corso della stessa assemblea pubblica, proseguirà anche nei prossimi giorni puntando in particolare allo studio di viale Dante, nei pressi della palestra delle scuole elementari, perché posto alla base della località Trello.
Prima di Bertolaso, in autunno era stato il prefetto di Bergamo, Cono Federico, a sollevare la questione, parlando apertamente di un dissesto idrogeologico che coinvolge quasi 800 persone, pari ad un settimo dell'intera popolazione loverese.
Il sindaco di Lovere, Vasco Vasconi, commenta così l'ufficializzazione del contributo da parte della Regione «era nell'aria già da alcuni giorni, ma sicuramente la conferma del finanziamento rappresenta per il nostro comune una bella notizia. È comunque il primo tassello di un quadro più generale». 
Il primo cittadino spiega riguardo alla provenienza dei fondi: «I quasi quattro milioni di euro ci verranno sì girati dalla Regione ma provengono dallo Stato, visto che siamo stati riconosciuti come aree a rischio idrogeologico sulla base delle disposizioni della cosiddetta legge Sarno. Questi finanziamenti vengono poi gestiti dal Pirellone che li distribuisce in base alle priorità individuate sul territorio».
«Si tratta di una somma considerevole - aggiunge Vasconi - che avremo presto a disposizione per i primi interventi concreti di bonifica del sottosuolo e di messa in sicurezza dell'intera località». Tuttavia per stabilire quali siano questi interventi «dovremo prima organizzare un confronto con i tecnici della Protezione civile e della Regione».
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I residenti: «Stiamo vivendo un dramma, ora bisogna intervenire al più presto
di G. A.
La notizia dei primi finanziamenti stanziati dalla Regione per arginare il dissesto idrogeologico si è diffusa nella serata di ieri tra gli abitanti di Trello. Visto l'interesse, la voce è circolata rapidamente tra i residenti e la prima reazione è stata ovviamente di contentezza, anche se subito dopo sono emersi i primi interrogativi.
Il sospiro di sollievo deriva dalla constatazione che le istituzioni hanno recepito l'urgenza e la pericolosità della situazione. 
A questo proposito Ezechia Baldassari, che lavora tutti i giorni nel suo studio collocato in uno dei punti più critici di Trello, sottolinea: «Il finanziamento rivela che viene riconosciuta l'esigenza di intervenire al più presto e di questo siamo tutti contenti, tenuto presente però che il problema riguarda anche altre zone di Lovere. C'è quindi attenzione da parte delle istituzioni sul problema, ma questo non deve però sfociare in allarmismo controproducente».
I soldi messi a disposizione dalla giunta regionale daranno il via dunque ai primi interventi attesi da tempo dagli abitanti. 
Annunciata Surini commenta così la notizia: «Sono contenta che questi soldi arrivino, anche se nessuno ci ha avvertito ufficialmente. Mi chiedo però a cosa servano, visto che non è ancora pronto un piano di intervento. Vorremmo sapere al più presto cosa intendono fare del territorio e delle nostre case».
Marina Buelli infine, proprietaria di una delle abitazioni maggiormente segnate dalle crepe, commenta l'arrivo degli stanziamenti esprimendo ancora forte preoccupazione: «Anche oggi (ieri, ndr) ho portato in Comune una lettera in cui sollecito l'amministrazione a intervenire per salvare, se possibile, la mia casa. Non posso gioire fino in fondo di questo finanziamento perché la mia casa è andata». Aggiunge la signora: «Mi auguro che questi soldi vengano impiegati da subito per la bonifica del territorio, visto che l'indagine geologica ha già dato le prime risposte. Io non voglio solidarietà a parole, ma voglio fatti concreti visto che sto vivendo un dramma sulla mia pelle».
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